
`Prato Inglese" al C, arignano

Muscato "Shakespeare
insolito e per tutti

come una festa di corte"

Una bella commedia di William
Shakespeare per salutare il
pubblico prima della pausa
d'agosto. Torna il progetto "Prato
Inglese - Sere d'estate al Teatro
Carignano", un'iniziativa del
Teatro Stabile di Torino nata nel
2018 con la finalità di avvicinare
nuovi spettatori attraverso prezzi
popolari e un'idea scenografica
che renda la sala aulica un
ambiente informale. Grandi opere
in allestimenti vividi e coevi, per
alcune commedie e tragedie di
Shakespeare. Debutta martedì 27
giugno alle 21 (e replica sempre alla
stessa ora fino al16luglio, esclusi i
lunedì di riposo) "La dodicesima
notte" per la regia di Leo Muscato,
con Elena Aimone, Matteo Alì,
Marta Cortellazzo Wiel, Fabrizio
Costella, Alfonso De Vreese,
Giordana Faggiano, Stefano
Guerrieri, Celeste Gugliandolo,
Mauro Parrinello, Martina
Sammarco, Michele Schiano Di
Cola, Valentina Spaletta Tavella,
Alice Spisa, produttore unico è lo
Stabile di Torino. Muscato è regista
di lirica e prosa ed è stato premiato
in entrambi gli ambiti, ha già
firmato per lo Stabile cittadino il
fortunato "Il nome della rosa" di
Umberto Eco e "Come vi piace" di
Shakespeare.

Muscato, "La dodicesima
notte" l'ha proposta lei o le è stata
commissionata?
«E un'idea mia, anche se questo
spettacolo ha avuto un percorso
travagliato, avrebbe dovuto
debuttare nell'estate del 2020. E
un testo che amo e su cui lavoro da

cli Maura Sesia

tanto, ha in sé gli elementi della
commedia e della tragedia, può
parlare a un pubblico non
convenzionale come quello estivo,
può agganciare l'interesse dei
giovani perché ha dentro
tonnellate d'amore e tutti i
personaggi si innamorano della
persona sbagliata».
È un'opera di prosa, ma quanto

è rilevante la musica?
«E una delle protagonista della
pièce fin dalla prima battuta, ma si
tratta, nella produzione di
Shakespeare, di un lavoro speciale,
perché nacque su commissione
per una festa di corte, doveva
svolgersi in un salone del palazzo e
non in un teatro e i personaggi
della commedia erano legati agli
spettatori dunque a persone
realmente esistite, tra cui la regina
Elisabetta e un suo illustre ospite
italiano, tal Orsino; pare ad
esempio che il personaggio di
Malvolio fosse la parodia del
ciambellano. L'opera celebrava la
dodicesima notte dopo Natale,
quella dell'epifania, che per gli
inglesi era una sorta di carnevale,
la celebrazione di un mondo alla
rovescia. Forse c'era un'orchestra e
la trama era intervallata da balli
collettivi. Noi ora non cogliamo
quasi nulla della sua dimensione
metateatrale, ma percepiamo,
grazie all'insistita presenza della
musica, l'atmosfera di festa».
Qual è il suo rapporto con

Shakespeare?
«Avrei voluto rappresentare tutte
le commedie perché sono delle
miniere e rileggendo "Le lezioni
americane" di Calvino ho capito

che se si trasmettono con
leggerezza diventano più potenti.
Qui tutti i personaggi sono
straordinari, a partite dal
naufragio in Illiria che è un luogo
dell'immaginazione e in cui due
fratelli sono separati e salvati
all'insaputa l'uno dell'altra, e poi
c'è un vortice di relazioni che
dimostra, senza problemi, la
fluidità tra i generi. Nelle

commedie sono tanti i temi che ci
riguardano, la parità tra i sessi,
l'amore incondizionato, qui ci
sono anche la beffa e il bullismo».

Il rapporto con lo Stabile di
Torino?
«È come tornare a casa».

Nei suoi cast non solo torinesi
c'è stato spesso il compianto
Eugenio Allegri, vuole ricordarlo?
«E stato difficile non avere Eugenio
in compagnia, per
me era un fratello.
Qui c'era una
parte perfetta per
lui. Questo
spettacolo glielo
dedico di cuore».

Si possono
portare i bambini
a vedere "La
dodicesima
notte"?
«Sì, ha visto una
prova filata mio
figlio di 5 anni che
odia il teatro
perché gli porta
sempre via il papà.
E rimasto in platea
per i 110 minuti di
durata e ha
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commentato i
caratteri dei
personaggi con
empatia».
Possiamo

definire il suo un
teatro popolare?
«È l'unica cifra
riconoscibile per

GG
II regista
Leo Muscato
porta da
martedì
al Carignano
una versione
del "Prato
inglese"

Il, mio è un teatro
popolare credo che

l'opera debba parlare
a un pubblico il più
ampio possibile

Dedico con tutto
il cuore

questo spettacolo
a Eugenio Allegri

era come un fratello

etichettare il mio
lavoro, l'opera
deve poter parlare
a un pubblico più

numeroso
possibile. Vengo

da una famiglia non scolarizzata e
mi sono sempre prefisso questo
pensiero, la trama deve arrivare a

tutti. Poi chi lo desidera può
cogliere le tante citazioni che i
personaggi portano con sé. La
regia è prendere un testo che già
esiste e allestirlo, qui non c'è una
riscrittura, io mi metto al servizio
di un'opera per offrirla alla più
vasta platea».
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